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 Ripercorrere  la nostra storia d’amore  e come essere attraversati da un vento di primavera, un vento tenue e tenero, bello anche quando sembra povera o sofferente, perché esso è evento d'amore in cui un uomo e una donna sono totalmente coinvolti. Nelle sue vie è sempre possibile intravedere un progetto grande di premura divina. Ogni matrimonio non è qualcosa che accade per caso, ma scaturisce dal cuore stesso di Dio che sogna il nostro cam​mino  come storia di un  uomo e di una donne che si amano nell'unità di “una sola carne”. In questa reciprocità si rivela l’infinito che è Amore. Quan​do gli sposi esplorano la loro storia, avvertono il richiamo di Dio che “parla al cuore”. L'amore che li unisce non è comune, ma ha il fascino della vocazione. L'Amore che li coinvolge  e li stravolge li interpella e sollecita una risposta. Tobia e Sara sono due giovani innamorati. La vita non è semplice per loro due, gli ha riservato notevoli difficoltà, ma essi si fidano  e confidano nell’Amico che non tradisce; intuiscono che l’Amico ha grandi progetti: vuole “dare Sara in sposa a Tobia” (Tb 3,18). Tobia ama Sara “al punto da non potere più distogliere il cuore da lei” (Tb 6,18). È amore a prima vista, quello che brucia ogni cosa, un amore vibrante di tenerezza, fatto di sguardi intensi. Le loro vite si intrecciano per sempre: Sara “è stata de​stinata fin dall'eternità” (Tb 6,17) a Tobia. L’Amico fedele vigila sul loro amore, anzi dona l'una all'altro. Che bello il primo bacio, che emozione sfiorare el labbra dell’amato, gustare le reciproche tenerezze, amarsi così intensamente da de​cidere di essere per sempre “una sola carne”. Sono due amanti che vivono la preghiera non come un comando ma una necessità, perché attraverso la lode gli eventi sono più chiari, più illuminati, attraverso la preghiera si intravede la propria storia alla luce di Dio e si avverte la sua chiamata. Tobia ha una convinzione pro​fonda: Sara gli “viene concessa da oggi per sempre” (Tb 7,17). Il loro incontro può sembrare casuale, ma è stato voluto da Dio stesso che li chiama ad essere “due in una carne sola “. L'Amore vuole rinnovare in loro le sue meraviglie. La festa nuziale è grande. Scende la sera (Tb 8,4-9); Tobia e Sara sono soli, nel silenzio della camera nuziale. I due ragazzi si trovano insieme per la prima volta come marito e moglie; il loro primo pensiero, nel momento in cui due corpi e due persone stanno per incontrarsi, è il “grazie” che essi rivolgono al Signore. Il senso del​la benedizione è proprio questo: riconoscere che Dio è all'origine di ogni realtà della nostra vita. Siamo qui insieme, è come se dicessero Tobia e Sara, ed è così bello; ma ciò avviene perché tu, Signore, ce lo hai do​nato; grazie, sii benedetto per questo! Solo così è pos​sibile passare dal “regime del possesso” al “regime del dono”; la coppia è dono reciproco perché a sua volta la coppia è realizzazione di un dono più grande. sono sposi perché Dio li ha pensati insieme e li ha chiamati ad essere “due in una sola carne”. Si realizza uno stupendo sogno di Dio: l'uomo non può esistere “solo“, è fatto per amare ed essere amato; deve entrare in relazione con una per​sona che sia “aiuto simile a lui”. Tobia contempla in Sara un dono speciale di Dio; Sara scorge in Tobia un regalo unico di Dio. Il fascino che li unisce è segno della chia​mata all'amore. La scelta di essere sposi è la risposta all'invito che Dio ha sussurrato al loro cuore. Li impegna a vivere l'amore come dono sincero. È stata una scelta stupenda quella di sposarsi, ma è una scelta che richiede impegno, costanza, decisione è evento di grande responsabilità. Non è espressione di superficiale sentimen​talismo, ma decisione di consegnarsi insieme all'Amore. In ogni coppia rivive un sogno “molto bello” di Dio. L'amore sponsale è “una fiamma del Signore” (Ct 8,6): rivela che Dio è Amore. Noi sposi siamo chiamati ad essere trasparenza del suo mistero. Esistendo come “ma​schio e femmina“, lasciamo intravedere che Dio non è “singolo”, ma è comunione di persone, famiglia. Nella no​stra mascolinità e femminilità è impresso l'invito divino a vivere la nuzialità nell'unità in “una sola carne”. La chiamata di Dio accende la nostra vita: deve essere accolta con cuore docile e colmo di gratitudine. Dio non ci ha chiamati alla solitudine, ma alla comunione, espressa nell'unità in “una sola carne” (Gen 2,18​ - 25). La nostra vocazione è la reciprocità, uscire da se stesso per farsi capacità per l’altro. Il matrimonio è la prima e fondamen​tale dimensione di questa chiamata. “L'uomo e la donna, creati come “unità dei due” nella comune umanità, sono chiamati a vivere una comunione d'amore e in tal modo a rispecchiare nel mondo la comunione d'amo​re che è in Dio, per la quale le tre Persone si amano nell'intimo mistero dell'unica vita divi​na ... Sull'immagine e somiglianza di Dio, che il genere umano porta in sé fin dal “princi​pio”: è radicato il fondamento di tutto l'ethos umano, ... il cui vertice è il comandamento dell'amore» (MD 7). La nostra missione e di uscire dalla soli​tudine per cercare l'incontro conviviale; a lasciare una situazione di vita “protetta” per “es-porci” nel reciproco dono totale, espresso nel “corpo dato e accolto” per essere “due in una sola carne”. La chiamata di Dio non solo ci ha guidato verso il matrimonio, ma Dio lo sostiene anche. Solo un ascolto quieto e ricorrente della chiamata di​vina permette a noi sposi di ritrovare lo slancio e la gioia del dono reciproco. La nostra nuzialità è mistero perché è dono di Dio e riflette la ricchezza della vita trinitaria. Definisce la nostra identità personale di uomini e di donne. Esistiamo l'uno di fronte all'altra, l'uno per l'altra: siamo chiamati ad essere “due in una sola carne”. Il “tuo” volto affascina il “mio” volto; la mia libertà ​di fronte a te - canta parole di intima gioia e di intensa tenerezza (Gen 2,23). Una Voce ci chiama a perdersi l'uno tra le braccia dell'altra. È Voce misteriosa e divina. Ci fa esistere nell'amore e per l'amore. È risonanza nu​ziale che sale dal profondo della persona. Io mi riconosco e mi esprimo come uomo solo se accolgo nella mia vita il tuo modo femminile di essere persona. La reciprocità della nostra mascolinità e femminilità è sottesa dal richiamo divino ad essere “due in una sola carne”. Questa vocazione è il dinamismo misterioso che anima la nostra coppia. Uno stupendo disegno divino è impresso in noi. Si rivela nella struttura della nostra sessualità umana. Ci in​terpella. La mascolinità e la femminilità sono una risorsa per l'incontro nell'unità “in una sola carne”. Tu, donna, donata a me da Dio, mi inviti a riempire la tua solitudine. Io, uomo, donato a te da Dio, esproprio la tua solitudine. Noi sposi siamo obbligati a realizzare l'unità “in una sola carne”. Esistendo l'uno per l'altro, diventiamo “un cuore solo e un'anima sola”. La nostra comunione è intessuta di con​fidenze cariche di tenerezza: tu, amandomi, mi fai vivere; io, accogliendoti e ridonandomi, realizzo la tua persona; la nostra coppia è convivialità di persone diverse che si cercano, canta l'amore. Ogni istante della nostra vita sponsale deve essere un “sì” gioioso e totale al nostro coniuge; una risposta coe​rente ed entusiasta a Dio che ci chiama a vivere la nu​zialità. La nostra mascolinità e femminilità devono cantare il bell'amore, esistendo l'una di fronte all'altra in atteggia​mento oblativo. La logica del dono sincero entra nella nostra vita co​niugale in modo particolarmente significativo, quando reciprocamente ci doniamo e accogliamo nell'unità “in una sola carne”. Fiorisce allora il progetto che Dio ha impres​so nella nostra mascolinità e femminilità; si realizza la vocazione al matrimonio. Nella nostra vicenda sponsale risuona l'eco della chia​mata divina che l'ha avviata. Il nostro matrimonio è uno stupendo sogno di Dio al quale ci affidiamo. Sostiamo in ascolto della nostra esperienza coniugale e con sincerità chiediamoci: 
Riconosciamo nel nostro essere uomo e donna la chiamata di Dio all'amore? 

Attuiamo il progetto che Dio ha stampato nel nostro cuore: “l'uomo lascerà suo padre e sua madre, si unirà alla sua donna e i due saranno una carne sola” (Gen 2,24)?  

Siamo felici di essere sposi? 

